
Avvenire 11/14/2013 Page : A12

Copyright © Avvenire November 14, 2013 12:22 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 70% from original to fit letter page

FAMIGLIA
SOTTO ASSEDIO

La preside tenta di giustificare
la sua scelta: «Una cosa
naturale, la famiglia è
cambiata, ora gli studenti

vivono in nuclei allargati». L’ex
sindaco Alemanno: «Le cattive
mode attecchiscono più
velocemente delle altre»

GIOVEDÌ
14 NOVEMBRE 201312

Un tesserino per il giocatore patologico
ROMA. Un’interrogazione
sulle affermazioni
dell’assessore alla Cultura
della Regione Lazio Lidia
Ravera sul cimitero per
seppellire feti a Firenze è
stata presentata ieri in
Consiglio regionale dai
capogruppi regionali Luca
Gramazio (Pdl), Francesco
Storace (La Destra), Olimpia
Tarzia (Lista Storace),
Giancarlo Righini (Fdi), Pietro
Sbardella (Gruppo Misto),
Marino Fardelli (Lista civica
Bongiorno).
Nell’interrogazione si chiede,
tra l’altro, che Ravera
riferisca in Consiglio
regionale «se intende
confermare le dichiarazioni e
chiarire all’Aula la propria

posizione alla
luce delle
richieste di
dimissioni
pervenute da
centinaia di
cittadini della
nostra
Regione». Un
esponente delle istituzioni e
per di più assessore alla
Cultura «non può offendere
la dignità delle donne che
hanno vissuto la tragedia
della morte di un figlio per
aborto – ha rimarcato la
Tarzia, vicepresidente della
Commissione Cultura della
Regione –: le sue parole sono
stata palesemente crudeli ed
inequivocabili; per questo è
necessario che il Presidente

Zingaretti
chiarisca se
quanto
scritto
dall’assessore
Ravera
rispecchi o
meno il suo
pensiero e

quello della sua Giunta
regionale e se è condiviso
dalla maggioranza che
compone questo Consiglio».
Intanto cresce la protesta dei
Centri di aiuto alla vita del
Lazio: i cinque Cav di Roma
si sono uniti alla richiesta di
dimissioni dell’assessore
avanzata da Quercia
Millenaria, Forum Famiglie
Lazio e Aigoc:
«Consideriamo quelle frasi

offensive per qualunque
madre che perde il figlio
durante la gravidanza.
Nessuna di queste madri si
sognerà mai di considerare il
figlio “un grumo di materia”,
ma lo avverto come una vita
che cresce dentro il loro
grembo». Situazioni che
dovrebbero unire nella
solidarietà, «mentre le parole
dell’assessore, figlie di tempi
ormai superati – continuano i
Cav in una nota – puntano
alla divisione e alla
conflittualità culturale e
ideologica e manifestano
mancanza di umanità e
rispetto verso la dignità di
genitori in lutto che vengono
anche ironicamente insultati
e derisi».

ROMA. Identificare il giocatore
d’azzardo patologico con un
tesserino ad hoc oppure con altre
carte o documenti identificativi,
come il codice fiscale. Sono queste
le due ipotesi allo studio cui è stata
dedicata ieri la terza riunione della
Commissione Affari Sociali della
Camera sulle ludopatie. «Il problema che stiamo
affrontando è quello di capire in che modo
sottrarre il giocatore all’anonimato, il che implica
renderlo più responsabile e in grado di acquisire
controllo su di sé», cosa molto più difficile da fare
«quando si nasconde in un branco», ha spiegato la
relatrice del testo unico Paola Binetti (Selta civica).
«In questo senso, stiamo discutendo l’introduzione
di una “carta del giocatore”, un tesserino nominale
su cui registrare tutte le volte che ha giocato e
quanto ha giocato. Perché il ludopatico patologico
spesso ha perso memoria del passato. Sapere,
quindi, quanto ho scommesso nell’ultimo anno o
nell’ultimo mese dovrebbe indurre a maggior

consapevolezza», spiega Binetti.
«Il tesserino potrebbe anche
consentire di programmare una cifra
annuale di quanto giocare, dopo la
quale automaticamente bloccare la
possibilità di gioco – aggiunge
Massimo Baroni (M5S) – cosa non
possibile col codice fiscale, tra l’altro

meno sicuro perché potrebbe indurre alcuni
ludopatici a servirsi, illecitamente, di quello di
qualche parente». «A parte questo, insistiamo molto
- aggiunge - sull’aspetto terapeutico e
sull’introduzione di un modello di terapia di gruppo
sulla falsariga di quanto avviene con gli alcolisti, che
dovrebbe rafforzare l’aiuto reciproco».
Fondamentale, infine, conclude Baroni «la diffusione
di informazioni sui rischi connessi al gioco», non
solo la dipendenza. «La vera Las Vegas è l’Italia, dove
è emerso da numerose indagini che il gioco
d’azzardo serve a riciclare il denaro sporco dei
clan».
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Via madre e padre. Bufera sul Mamiani
Sul libretto delle giustificazioni
spuntano “genitore1” e “genitore 2”

Il Liceo classico statale Mamiani di Roma

DA ROMA LUCA LIVERANI

n’altra picconata al mattone fon-
damentale dell’edificio sociale. Al
liceo Mamiani i nuovi libretti del-

le giustificazioni non hanno più la dizio-
ne «firma del padre o della madre», ma
«genitore 1 o genitore 2». «Bisogna essere
pratici e adeguarsi ai cambiamenti visto
che sono sempre di più le famiglie allar-
gate o ricomposte», afferma la preside
Sallusti. Ma il presidente dell’Associazio-
ne nazionale presidi, Giorgio Rembado,
mette in guardia dal rischio di «scelte di
stampo ideologico». Il Moige parla di «de-
cisione non democratica». E si riapre la
polemica.
Dopo la cancellazione di padri e madri
dai moduli per le iscrizioni all’asilo in Ve-
neto ed Emilia Romagna, anche a Roma
sbarcano gli eccessi del politically correct.
La preside dello "storico" liceo classico
del quartiere Prati, scuola della borghesia
progressista romana, spiega così la deci-
sione: «Genitore 1 e genitore 2 non vuole
essere un’offesa a nessuno – dice Tiziana
Sallusti – meno che mai alla famiglia. Nul-
la è più prezioso di una madre e di un pa-
dre, ma non si può non vedere che più
della metà dei nostri studenti vive in fa-
miglie allargate. È stato naturale, è una ri-
chiesta che ci viene dalle famiglie». L’im-
portante per la scuola, spiega, è che chi
firma la giustificazione sia la stessa per-
sona che ha depositato la firma in se-
greteria. Per la preside insomma fami-
glia «è chi vive sotto lo stesso tetto pren-
dendosi cura l’uno dell’altro: ai ragazzi,
quando sono amati, queste quisquilie
interessano poco».
Di diverso avviso il presidente dell’Anp:
«Comprendiamo le ragioni  – dice Giorgio
Rembado – che spingono a riconoscere
che le famiglie attuali hanno spesso una
tipologia diversa. Ma la famiglia cosid-
detta tradizionale comunque è ancora as-
solutamente prevalente: bisognerebbe
quindi tenere conto del dato reale, per non
far apparire queste scelte o di tipo nomi-
nalistico o di stampo nettamente ideolo-
gico». Per l’Anp «se vogliamo adottare un
formalismo giuridico, è più corretto par-
lare di "chi esercita la potestà genitoria-
le"». Al ministero dell’Istruzione spiegano
che mentre nei diplomi la terminologia è
fissata da circolari, per le giustificazioni
non ci sono regole: ogni istituto si regola

U
in autonomia. Nulla di irregolare, pare,
ma solo una scelta. Ben precisa.
La decisione fa discutere. «Ogni ragazzo
nasce da un padre e da una madre – ri-
corda Antonio Affinita del Movimento i-
taliano genitori – e dunque la scelta suscita
perplessità, presa peraltro senza coinvol-
gere in una scelta democratica tutti i ge-
nitori della scuola. Su questi temi non c’è
una posizione univoca e così si discrimi-
na chi ancora si sente padre e madre e non
genitore 1 o 2».
«Purtroppo le cattive mode attecchiscono
più velocemente», commenta l’ex sinda-
co di Roma Gianni Alemanno del Pdl: «il
Provveditorato corregga questa assurda i-
niziativa riportandola dentro l’alveo della
Costituzione». Fabio Rampelli, deputato di
Fdi, liquida l’iniziativa come «idiozia ideo-
logica». Applaude il Gay Center: «Così non
si discriminano i genitori gay e lesbiche»,
esulta Fabrizio Marrazzo».
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Rapporto Istat
Nel 2012 sono stati
207.138, ma quelli tra
italiani sono calati del
91% dal 2008. In crescita
le separazioni dei beni

Matrimoni in aumento (grazie agli stranieri)
DA MILANO PAOLO FERRARIO

opo quarant’anni, au-
mentano i matrimoni in
Italia, ma, anche in que-

sto caso, solo grazie all’apporto
degli stranieri. In linea con il trend
dell’ultimo quinquennio, infatti,
le prime nozze tra sposi entram-
bi di cittadinanza italiana sono
ancora in calo. Queste le prime in-
dicazioni del rapporto 2012 “Il
matrimonio in Italia”, diffuso ieri
dall’Istat. 
In termini assoluti, lo scorso an-
no sono stati celebrati 207.138
matrimoni, 2.038 in più rispetto
al 2011 e questo lieve aumento ar-
riva dopo la costante diminuzio-
ne delle nozze, fenomeno in atto,
ricorda l’Istat, dal 1972.
Come detto, però, l’aumento è do-
vuto alla ripresa delle unioni in
cui uno, o entrambi i coniugi, è di
cittadinanza straniera. Nel 2012, le
nozze di questo tipo sono state

30.724 (pari al 15% del totale e ol-
tre 4mila in più rispetto al 2011).
Considerando solo i matrimoni
con entrambi gli sposi stranieri, i
più diffusi sono quelli tra i rume-
ni (1.035, pari al 18,4% del totale
delle nozze tra stranieri residenti
in Italia), seguiti dai cinesi (762 nel
2012, pari al 13,6%).
Per quanto riguarda gli italiani, in-
vece, le prime nozze sono ancora
in calo e, l’anno scorso, sono sta-
te 153.311. Nell’ultimo quin-
quennio i matrimoni tra italiani
sono diminuiti di 39mila unità,
mentre dal 2008 la contrazione è
del 91%.
Oltre ad essere sempre meno, le
nozze sono anche tardive. I gio-
vani si sposano sempre più tardi,
tanto che l’età media al primo ma-
trimonio è salita a 34 anni per gli
uomini e a 31 per le donne. Il rin-
vio delle nozze, spiega l’Istat, è de-
terminato «dalla sempre più pro-
lungata permanenza dei giovani

nella famiglia di origine». E que-
sto, sottolinea l’Istituto di statisti-
ca, è causato anche dalle «diffi-
coltà che incontrano i giovani nel-
l’ingresso nel mondo del lavoro e
alla condizione di precarietà del
lavoro stesso e alle difficoltà di ac-
cesso al mercato delle abitazioni».
La crisi ha, insomma, accentuato
il senso di «precarietà e di incer-
tezza». Una condizione attraver-
sata anche da chi decide di spo-
sarsi e che, sempre più frequen-
temente, sceglie di farlo in regime
di separazione dei beni, «feno-
meno in rapida crescita», certifi-
ca l’Istat. Nel 2012, l’incidenza dei
matrimoni in separazione dei be-
ni sul totale è stata pari al 68,9%,
con punte del 70,9% al Sud.
Anche nel 2012 sono calate le noz-
ze celebrate con rito religioso, che
complessivamente sono state
122.297 (-33mila negli ultimi 4 an-
ni). Di contro, nell’ultimo biennio
i matrimoni con rito civile sono

aumentati di 5.340 arrivando a
rappresentare il 41% del totale na-
zionale. Al Nord i matrimoni civi-
li hanno ormai superato la metà,
arrivando al 53,4%, mentre al
Centro sono uno su due (49,4%).
L’aumento dei matrimoni cele-
brati con rito civile riguarda sem-
pre più anche le prime unioni di
coppie italiane, passate dal 18,8%
del 2008 al 24,5% del 2012.
«Solo 15 anni fa – commenta l’I-
stat – l’incidenza dei matrimoni
civili non arrivava al 20% del to-
tale delle celebrazioni; l’aumen-
to di questa quota è uno dei trat-
ti più evidenti del mutamento in
atto nell’istituzione matrimonia-
le. La scelta sempre più frequen-
te del rito civile è da attribuire in
parte alla crescente diffusione dei
matrimoni successivi al primo
(32.555 nel 2012 ndr.) e dei ma-
trimoni con almeno uno sposo
straniero».
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«Abbiamo fatto un mutuo per adottare un figlio»

Una coppia è riuscita 
a sostenere i costi di 
un’adozione internazionale 
in Africa grazie ai mini-tassi 
offerti da una banca

DA MODENA LORENZO GALLIANI

lle coppie desiderose di adottare un
bambino all’estero dico: non fatevi
spaventare. Né dalle pratiche, né dai

tempi, e neppure dai costi». A parlare è Michele, un
impiegato pugliese trapiantato a Modena che, as-
sieme alla moglie Libera, ha acceso un mutuo non
per comprare un’auto o metter su casa, ma per so-
stenere economicamente il peso di un’adozione in-
ternazionale. Quando per la prima volta ha letto
dell’offerta "ad8", concessa dagli istituti di credito
cooperativo, si è rivolto a Emil Banca: «All’inizio
pensavo fosse semplicemente uno specchietto per
le allodole – racconta –. Invece, in poco tempo, ab-
biamo ottenuto un finanziamento di 16mila euro,
con un tasso molto agevolato (dello 0,30%) e spal-
mabile in cinque anni. Ogni mese dovremo restituire
circa 270 euro: vorrà dire che non li spenderemo in
mobili o cellulari». Così, in famiglia, è arrivato Leo-
nardo, il più bel regalo per Vincenzo, l’altro bambi-
no africano che i coniugi modenesi hanno adotta-

to nel 2008, quando aveva un anno. «All’incontro
con i servizi sociali non tratteneva il desiderio di po-
ter giocare con un fratellino o una sorellina – rac-
conta Michele –. E quando, a due anni dalla prima
richiesta, il desiderio è stato esaudito, Vincenzo è
corso ad abbracciare il nuovo arrivato. Da fratello
maggiore, appunto. 
Come ogni procedimento di adozione internazio-
nale, tra viaggi, permanenze all’estero e intoppi bu-
rocratici, le spese lievitano. «Con il mutuo Ad8 la
banca non ha guadagni di nessun tipo, ma viene in-
contro a un percorso, quello delle adozioni inter-
nazionali, spesso molto travagliato – spiega Giulia-
na Braido, responsabile dell’area identità azienda-
le Emil Banca –. Nella nostra realtà, concediamo cir-
ca 3-4 mutui di questo tipo ogni anno». A cui si de-
vono aggiungere i sostegni al mondo del non pro-
fit e i finanziamenti concessi «a persone che si tro-
vano in situazioni particolari –  prosegue Domeni-
co Minarini, direttore della filiale modenese di Emil
Banca –. Per le persone disabili, per esempio, esiste
Abilis, che permette di affrontare, a condizioni van-

taggiose, spese ingenti come l’acquisto di una car-
rozzina o di un’auto attrezzata o l’abbattimento del-
le barriere architettoniche fuori e dentro casa».
Oltre alla banca, i due coniugi devono molto al Cen-
tro aiuti per l’Etiopia, una onlus di Verbania che li
ha assistiti dai primi passi fino al ritorno a casa con
Leonardo. «In dieci anni – spiega Michele – hanno
lavorato a 110 adozioni internazionali e ad oltre
35mila adozioni a distanza». Una forma di soste-
gno, quest’ultima, che l’impiegato modenese – do-
po aver visto la miseria più nera durante le due per-
manenze ad Addis Abeba – invita a prendere in con-
siderazione: «Si porta un bambino lontano dal suo
paese d’origine soltanto quando non c’è altra pos-
sibilità, quando è stato letteralmente abbandona-
to. Ma, se è già inserito una famiglia, lo si può man-
tenere con meno di 15 euro al mese». E, alla fine, nel-
la gioia di Leonardo e dietro i sorrisi dei piccoli a-
dottati a distanza c’è il guadagno più bello. «Non fa-
tevi spaventare», ripete Michele, poche ore prima di
tornare ad abbracciare i suoi figli. Come ogni sera. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A«

Immigrati: in Italia
un milione di minori
DA ROMA

ono circa 80mila (per la precisione 79.894)
i bambini stranieri nati in Italia nel 2012 (il
14,9% di tutte le nascite), cui si affiancano i

26.714 figli di coppie miste (il 5% del totale). Nel-
l’insieme, tra nati in Italia e ricongiunti, i minori
stranieri nel Paese sono oltre un milione. Lo sot-
tolinea il dossier statistico immigrazione 2013 rea-
lizzato dal Centro studi e ricerche Idos per Unar
e presentato ieri a Roma. «La loro presenza – sot-
tolinea il dossier – è senza dubbio vantaggiosa
per gli andamenti demografici italiani, e attesta i
percorsi di radicamento familiare intrapresi dai
migranti e, parallelamente, racconta di ragazzi e
ragazze cresciuti (o che crescono) in Italia al fian-
co dei coetanei italiani, non sempre riuscendo ad
acquisire un analogo status di cittadinanza». Nel
2011 sono state registrate 56.148 acquisizioni di
cittadinanza e la più gran parte di esse (25.079) è
stata ottenuta per lunga residenza.

S

Caso Ravera: «Ora riferisca in Aula»
Proposta alla Camera 
Binetti (Sc): fare capire 
quanto ha già speso 
può aiutare il ludopatico

Interrogazione dei
capogruppi in Consiglio
regionale. Intanto i Cav
di Roma si uniscono alla
richiesta di dimissioni

la storia

Quisquilie? Lasci perdere  
Non si illuda di aver spiegato in modo razionale le sue
scelte la preside Tiziana Sallusti che ieri, annunciando di
aver cancellato "madre" e "padre" per sostituirli con la
dizione di "genitore 1 e 2", ha parlato - pensate un po’ - di
"cosa naturale". La motivazione contraddice l’assunto.
Madre e padre sono nomi e concetti che rimandano
immediatamente proprio alle radici della natura di
ciascuno di noi. Neppure la preside di un liceo che a Roma
è da decenni sinonimo di "progressismo",  il Mamiani,
può pretendere di eliminare riferimenti che si intrecciano
alle origini stesse della nostra umanità, liquidando
l’operazione come «quisquilie che interessano poco». Se
per davvero fosse questo che la signora dirigente pensa,
non c’è dubbio che potrebbe e dovrebbe tenersi alla larga
da quelle che per lei sono «quisquilie», lasciando che a
occuparsene sia chi ha più seria e alta considerazione
della paternità e della maternità... Forse è vero che alla
base del disorientamento di cui soffrono i nostri ragazzi, ci
sono adulti che hanno smarrito non solo la bussola dei
valori, ma anche quella del semplice buon senso.


